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Libri di testo
un adozione
comp lessa
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L’EDUCAZIONE E L’ISTRUZIONE NEL XXI SECOLO

Il disegno di legge delega, per la rifor-
ma della scuola e la definizione dei livel-
li delle prestazioni in materia d’istruzio-
ne e formazione professionale, è stato
trasmesso in data 25 febbraio scorso al
Consiglio Nazionale della Pubblica
Istruzione per il prescritto parere. Nell’a-
dunanza del 10 aprile, con un docu-
mento votato a larghissima maggioran-
za, il contenuto della riforma Moratti è
stato valutato negativamente e criticato
in molti punti. L’organo consultivo ha,
preliminarmente, osservato la scarsa
considerazione in cui sono state tenute
le opinioni del mondo della scuola. Il

Cnpi ritiene, infatti, che durante il lavoro
d’elaborazione del disegno di legge non
siano state predisposte adeguate forme
di coinvolgimento delle scuole e dei do-
centi, che in gran parte lamentano una
carenza informativa, motivo non trascu-
rabile delle tensioni che si agitano nella
scuola stessa, scossa da annunci rifor-
mistici che, fatta eccezione per l’autono-
mia e l’elevazione dell’obbligo scolasti-
co, non riescono a superare lo stadio
dell’intenzionalità.

Osserva, ancora, il Cnpi che una rifor-
ma di tale importanza, che coinvolge il
futuro culturale economico e sociale del

Paese e delle giovani generazioni, è ma-
teria così delicata che l’utilizzazione del-
la delega al Governo si rivela strumento
non idoneo al fine. La legge delega attri-
buisce al Governo la potestà di emana-
re, previo parere delle commissioni par-
lamentari e sentita la Conferenza unifi-
cata Stato-Regioni, uno o più decreti le-
gislativi su argomenti come le norme
sulla valutazione degli apprendimenti, la
qualità del sistema educativo d’istruzio-
ne e formazione, l’individualizzazione
del nucleo essenziale dei piani di studio
nazionali, con le discipline obbligatorie, i
limiti di flessibilità interna dell’organizza-

zione scolastica, i criteri per la valutazio-
ne dei crediti scolastici. In poche parole
la riforma della scuola rischia, in concre-
to, di non essere condivisa da una larga
fascia di docenti, studenti e genitori.

Il Cnpi esprime, inoltre, vivissima
preoccupazione e dissenso anche per-
ché nel testo di legge delega manca ogni
richiamo al ruolo dello stesso Consiglio
Nazionale nella procedura di definizione
dei decreti legislativi di attuazione.

ELIO CALABRESI

IL CNPI BOCCIA LA RIFORMA MORATTI
Nell’adunanza del 10 aprile l’alto Consesso non dà il placet al disegno di legge delega.

Segnalato lo scarso coinvolgimento degli operatori scolastici

•continua a pag.2

Ricchissimo di interventi e
con un respiro internazionale,
ma anche estenuante e mono-
corde. Il meeting “L’educazione
e l’istruzione nel XXI secolo”, or-
ganizzato dalla fondazione libe-
ral dal 17 al 20 aprile a Milano,
ha confermato in pieno le attese
e i timori che ci si potevano
aspettare da una manifestazio-
ne così ambiziosa, ma anche
pletorica. L’obiettivo dichiarato
era quello di far uscire il dibattito
sulla scuola e sui sistemi forma-
tivi dal provincialismo nel quale
oggi si colloca nel nostro Paese.

Il risultato è stato quello di of-
frire relazioni di altissimo livello,
puntuali, originali, aggiornate,
accanto ad interventi scontati e
leziosi e a momenti di pura pro-
paganda politica. Esempi emble-
matici, in positivo, la sezione
“Pianeta bambino” e, in negati-
vo, il dibattito sulla parità “Pro-
poste per una scuola libera”. Il
confronto aperto e libero da pre-
concetti ideologici, auspicato dal
presidente della fondazione,
Ferdinando Adornato, non c’è
stato. E se l’intenzione era quel-
la di promuovere un dibattito il
più possibile sereno, senza slo-
gan e senza faziosità, questo è
stato fin troppo sereno in quanto
è mancato completamente il
contraddittorio.

Il meeting si è svolto presso il
Centro Congressi della Fonda-

zione Cariplo ed ha affrontato
nelle prime tre giornate dei lavo-
ri tre grandi temi: La civiltà - Tra-
smissione dei valori e creatività
della persona; La qualità - I mo-
delli, le risorse, i percorsi; La li-
bertà - La scuola e la società ci-
vile. Nella giornata del 20 aprile,
presso il Teatro Strehler, si è te-
nuta la manifestazione conclusi-
va, Le risposte possibili, alla
quale ha partecipato anche il
ministro Letizia Moratti.

La prima giornata dei lavori
ha fatto registrare nella mattina-
ta una scarsa presenza di pub-
blico (appena 150 persone su
quasi 450 posti disponibili) e
l’assenza di molti rappresentanti
istituzionali, primo fra tutti, il pa-
drone di casa Ferdinando Ador-
nato che è anche presidente
della Commissione Cultura della
Camera. In apertura, il messag-
gio inviato dal presidente Berlu-
sconi che ha ricordato che una
delle più importanti missioni del
Governo “è quella di salvare la
scuola italiana dalle difficoltà e
di metterla in grado di preparare
le nuove generazioni al futuro”.
Berlusconi ha rilanciato lo slo-
gan delle tre “ i” (informatica, in-

glese e impresa), r ibadendo
“che le competenze tecnologi-
che non sono affatto in opposi-
zione con le materie umanisti-
che”. “Bisogna allargare e arric-
chire il concetto di scuola pubbli-
ca” - ha scritto - “per facilitare il
passaggio da una scuola dello
Stato a una scuola della società
civile dove tutti, imprese, asso-
ciazioni e mondo del volontaria-
to devono essere chiamati a in-
vestire energie e risorse”.

“E tutto ciò” - ha assicurato -
“non significa svendere l’istruzio-
ne al mercato, ma al contrario
accrescere la libertà, la qualità e
la serietà degli studi”. Il Presi-
dente, infine, ha assicurato un
impegno diretto dello Stato ad
investire di più nella formazione
e, in primo luogo, negli inse-
gnanti perché “si devono garanti-
re loro il prestigio che meritano e
gli adeguati riconoscimenti giuri-
dici ed economici, liberandoli
dall’eccessiva burocrazia”.

Francesco Alberoni ha aperto i
lavori del convegno con la rela-
zione “L’Occidente e la trasmis-
sione dei suoi valori” nell’ambito
della sezione L’identità culturale
europea: declino o rilancio? Un

intervento molto tecnico quello di
Alberoni, il quale - come egli
stesso ha precisato con una lieve
nota polemica - ha svolto diligen-
temente il ‘compitino’ assegnato-
gli dal presidente Adornato”, an-
che se avrebbe preferito di gran
lunga partecipare al dibattito vero
e proprio sulla riforma del nostro
sistema educativo. Il sociologo
ha illustrato la tesi che sta alla
base della sua opera dell’89 “Ge-
nesi - Come si creano i miti, i va-
lori, le istituzioni della civiltà occi-
dentale”, secondo la quale la tra-
dizione occidentale di idee, di
principi e di valori, che abbiamo
ricevuto dai nostri antenati e che
trasmettiamo ai nostri discenden-
ti, si fonda su qualcosa di assolu-
tamente specifico: i movimenti.
L’Occidente, infatti, perlomeno a
partire dalla comparsa del cristia-
nesimo, si differenzia nettamente
dalla civiltà indiana, islamica o ci-
nese, perché ha affidato la crea-
zione della sue istituzioni a po-
tenze dinamiche come i movi-
menti collettivi, come quello di
Cluny nel secolo XI, oppure quel-
lo francescano, domenicano, la
riforma protestante o, ancora, co-
me la rivoluzione inglese, quella
francese e la dichiarazione di in-
dipendenza degli Stati Uniti.

AGOSTINO AQUILINA

La civiltà
occidentale

Investire
in formazione
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A d  c a t h e d r a m

“Chi era Che Guevara?”. Il professor
Maffei rispose alla domanda di Lucilla fin-
gendo di non ricordare bene l’identità di
quel famoso personaggio del secolo scor-
so: “Suppongo - disse - che fosse un
grande pacifista... un grande riformatore
della scuola... un leader della contesta-
zione giovanile contro l’autoritarismo... un
grande fumatore di sigari che combatteva
per la libertà di... fumare. Lo suppongo,
perché ho visto la sua immagine sbandie-
rata in cortei contro la guerra, in manife-
stazioni studentesche contro le politiche
scolastiche dei vari governi, e persino
nell’ultima okkupazione del nostro istituto,
in cui fra l’altro si è rivendicato il diritto al-
lo spinello libero. O forse, più probabil-
mente, era un fascinoso attore del cine-
ma latino-americano che impersonava il
mito romantico dell’eroe ribelle... un mito
di cui possono innamorarsi anche giova-
nissimi fans senza idee politiche; un mito
da attaccare alla parete con un poster o
da indossare sul cuore con una T-shirt ”.

“A professo’! ” - lo interruppe Gianni -
Ma che ce sta a pijà pe’...?”.

“Per carità! - ribatté il professor Maffei -
Ho grande rispetto per il mito rivoluziona-
rio di un uomo che ha sacrificato la vita
inseguendo un ideale di giustizia senza
frontiere, e che è venerato come un eroe,
un martire, un santo laico da molti milioni
di persone in tutto il mondo. Ho cercato
soltanto di richiamare la vostra attenzione
su alcuni travisamenti di quel mito”.

“Innanzi tutto, bisogna aver chiaro in
mente che Ernesto Guevara, detto il Che,
non era un pacifista: non predicava la pa-
ce, ma la lotta armata, la guerriglia rivolu-
zionaria, da esportare in altri Paesi, con-
tro l’imperialismo, il neocolonialismo e i
governi reazionari. Quindi, non può esse-
re un simbolo per chi rifiuti in linea di prin-
cipio la guerra, l’uso delle armi, la pena di
morte, la violenza. Non può essere un
modello per quei giovani che in buona fe-
de dichiarano l’obiezione di coscienza al
servizio militare di leva”.

“Bisogna anche sapere che questo ri-
voluzionario cubano, nato in Argentina, si
batteva per la liberazione dei popoli pove-
ri del Terzo Mondo dalla miseria, dall’i-
gnoranza e dallo sfruttamento, ma non
per garantire agli stessi popoli anche le li-
bertà democratiche. Infatti, il regime ditta-
toriale di tipo sovietico che Guevara con-
tribuì a costruire a Cuba, come sbocco
della rivoluzione castrista, non solo ha re-
presso ogni forma di dissenso politico
gettando in carcere gli oppositori, ma ha
violentato a lungo anche la coscienza
cattolica della maggioranza della popola-
zione privandola della libertà religiosa e
imponendole l’ateismo di Stato. Quel regi-
me ha assicurato, sì, la scuola gratuita ai
giovani cubani, ma una scuola di regime,
non una scuola libera e democratica. Per-
ciò, la bandiera rossa del Che non può
essere quella di chi chiede più democra-
zia e rispetto della libertà di opinione e di
coscienza fra i banchi”.

“Ancora - proseguì - bisogna sapere
che Guevara non può essere preso coe-
rentemente a modello da chi aspira ad
accumulare molti soldi e ricchezze nella
vita, come mi è capitato di leggere nei te-
mi di alcuni suoi fans che da grandi so-
gnano di diventare miliardari. Infatti, il
Che rinunciò a tutto per servire la causa
dei poveri: al suo Paese di origine, agli
agi di una vita borghese, alla professione
di medico appena iniziata, al potere politi-
co conquistato a Cuba con la carica di
ministro. Lasciò anche due mogli e cin-
que figli, per andare a combattere nella
clandestinità sulle montagne e morire
ammazzato a soli 39 anni, in Bolivia, il 9
ottobre 1967”.

“Ma, insomma, che cosa fece di tanto
importante il Che - intervenne Andrea -
per meritarsi di diventare un mito univer-
sale che resiste al crollo del comunismo
sovietico?”.

“Se si esclude la sua partecipazione al-
la rivoluzione di Fidel Castro, vittoriosa
nel 1959 a Cuba, e alla fondazione del-

l’attuale regime comunista cubano, in
realtà Guevara è stato un eroe delle cau-
se perse e, secondo alcuni, anche delle
cause sbagliate. Per esempio, fu lui a lan-
ciare la parola d’ordine ‘Creare due, tre,
molti Vietnam’, al tempo in cui i guerriglie-
ri vietcong contrastavano duramente in
quel Paese l’esercito invasore degli Stati
Uniti. Lo slogan ebbe successo anche in
Italia, tanto che un sindacalista di Sas-
suolo arrivò a minacciare: ‘Faremo della
nostra fabbrica un altro Vietnam’. Ma il
mito del Vietnam da moltiplicare si infran-
se, pochi anni dopo la morte di Guevara,
con la tragedia degli 800mila profughi del
mare sud-vietnamiti (i boat-people) segui-
ta alla vittoria dei vietcong nel 1975, e il
genocidio di 2 milioni di cambogiani, vitti-
me del regime comunista dei khmer rossi
di Pol Pot fra il ’75 e il ’78”.

“Intanto, erano già falliti i tentativi, con-
dotti personalmente dal Che, di suscitare
rivoluzioni popolari con imprese guerri-
gliere nel Congo-Zaire e in Bolivia, per-
ché le popolazioni da liberare non insor-
sero. Nel paese andino, Guevara, abban-
donato anche dal locale partito comuni-
sta, dopo 11 mesi di vana guerriglia com-
battuta con pochi compagni, fu ferito a
una gamba, catturato vivo e poi assassi-
nato a freddo dalle truppe governative
boliviane”.

“Le fotografie del suo cadavere a torso
nudo, disteso su un lavatoio nella scuola
del villaggio boliviano di Higueras, provo-
carono un’enorme impressione nell’opi-
nione pubblica mondiale e ne consacraro-
no il martirio: il Che vi appariva maestoso
come un Cristo deposto dalla croce, con
gli occhi aperti e spenti, il bel volto giova-
nile sofferente incorniciato dalla folta capi-
gliatura e dalla barba... rivoluzionaria. Dis-
sero di lui che era morto povero per amo-
re dei poveri. E anche molti avversari rico-
nobbero che era stato un eroe pulito, un
uomo generoso e disinteressato”.

“Sembra una storia da film”, osservò
Caterina, asciugandosi una lacrima.

di Nicola Bruni
Che Guevara

Z o o m

Lo scenario delineato dall’autonomia,
già condiviso da molti, rischia ora di
perdere molti attributi qualificanti.

L’autonomia prevede, infatti, un ac-
crescimento della progettualità didattica
ed operativa delle scuole e la loro piena
responsabilizzazione anche sotto il pro-
filo delle procedure burocratiche per la
gestione dei bilanci. In maniera paralle-
la doveva essere predisposta una rifor-
ma compatibile degli organi collegiali.
Ma così non è stato, dato che il relativo
disegno di legge, ha registrato già un
coro di critiche, dovute al fatto che gli
ambiti di partecipazione democratica
nella scuola appaiono alquanto ridi-
mensionati.

Un punto su cui il documento del Cn-
pi si sofferma particolarmente è quello
dei curricoli. Non è condivisibile, si af-
ferma, la previsione di riservare alle re-
gioni una quota dei piani di studio, poi-
ché ciò sarebbe in contrasto con l’auto-
nomia didattica delle istituzioni scolasti-
che, e potrebbe avere riflessi negativi
sull’unitarietà dell’offerta formativa su
scala nazionale e, conseguentemente,
sul valore legale dei titoli di studio in Ita-
lia ed in ambito europeo.

Per quanto riguarda i due percorsi
della formazione scolastica e profes-
sionale, il Cnpi rileva che il testo della
riforma suscita profonde perplessità,
per la mancata previsione dei tempi di
attuazione delle nuove norme sull’ob-
bligo scolastico e formativo, dovuta,
presumibilmente, a problemi d’ordine
finanziario, e per l’assenza di una disci-
plina transitoria. Ulteriori dubbi vi sono
anche sulla garanzia della “pari dignità”
tra i due percorsi, d’istruzione e forma-
zione, ancorché genericamente previ-

sta dalla norma. Mancano, infatti, nel
progetto di riforma i riferimenti prelimi-
nari ai contenuti, alle competenze e al-
le conoscenze relative ai due percorsi
curricolari. Conseguentemente, in as-
senza delle dovute garanzie, le scelte
di percorso, precocemente consentite
dall’ordinamento, potrebbero facilmen-
te condurre ad un’irreversibile condizio-
ne di selezione.

Queste, in breve, sono le critiche del
Cnpi in ordine ad alcuni argomenti di
carattere generale. Altri rilievi sono fatti
in ordine a questioni specifiche riguar-
danti i diversi ordini di scuole. Per
quanto riguarda la scuola per l’infanzia
e la scuola elementare è ribadita una
netta opposizione al progetto di antici-
pare la scolarizzazione, rispettivamen-
te, a due anni e mezzo e a cinque anni
e mezzo. Le motivazioni sono varie, ma
sono basate principalmente sulla man-
canza di strutture adeguate (almeno
per ora) e sul fatto che la previsione di
anticipo non trova riscontro in espe-
rienze attuate e consolidate nella no-
stra scuola per l’infanzia. Stesso di-
scorso per la scuola elementare. An-
che qui non esistono indicazioni psico-
pedagogiche certe per avvalorare la
scelta dell’iscrizione anticipata.

Un altro rilievo riguarda la mancan-
za di coordinamento curricolare di
continuità tra scuola elementare e me-
dia. Nella definizione degli obiettivi del-
la scuola primaria emerge inoltre “un
progetto educativo estremamente limi-
tato sul piano pedagogico e didattico,
nel quale la scuola elementare sembra
costretta ad operare solo nell’ambito
della strumentalità di base e nel cam-
po predisciplinare”. In tale prospettiva
il rischio più evidente è che la qualità
dell’offerta formativa nella scuola pri-
maria possa subire una netta flessio-

ne, con un’incidenza negativa sui per-
corsi educativi successivi.

Per quanto riguarda la scuola media,
il Cnpi auspica e raccomanda il mante-
nimento, nel curricolo obbligatorio, di
materie come l’educazione artistica, l’e-
ducazione musicale, l’educazione tec-
nologica e quella fisico motoria.

Nell’ambito dell’istruzione secondaria
superiore, un aspetto importante della
riforma è l’istituzione del sistema duale
(istruzione e formazione). A tal riguardo
il Cnpi rileva, che la diversa articolazio-
ne e durata dei due curricoli potrebbe
vanificare il diritto alle pari opportunità
formative degli studenti, rendendo diffi-
cile, tra l’altro, il previsto meccanismo
dei “passaggi” tra i due sistemi. La rea-
lizzazione di corsi del secondo ciclo in
alternanza scuola-lavoro trova consen-
ziente il Cnpi, che non nasconde, tutta-
via, le difficoltà organizzative degli sta-
ge aziendali nelle diverse aree del Pae-
se, col rischio di evidenti sperequazioni
territoriali.

Concludendo la lettura dell’articolato
documento del Cnpi, si può osservare
che le critiche al testo di riforma della
scuola sono numerose e riguardano
quasi tutti i settori e le varie tematiche
affrontate. Bisogna, quindi, verificare ed
emendare questi punti per renderli me-
no problematici. Per fare questo occorre
buona volontà e tempo. Appare difficile
pensare che il disegno di legge delega
per la riforma possa essere approvato
in tempi brevi. Se si considera che, per
la concreta attuazione, occorre appro-
vare i successivi decreti legislativi, le
previsioni sui tempi si dilatano. Forse
non è un male, poiché si potrà, in que-
sto caso, stabilire, con maggiore preci-
sione l’entità delle risorse economiche
da destinare alla scuola per conseguire
gli obiettivi della riforma.

di Elio Calabresi
No del Cnpi alla riforma
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